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lo ml domanderei piuttosto se abbia un senso attendibile la ipotesi 
secondo cui << ii nostro editor vuole attirare l'interesse del ptxbbiico con 
una distribuzione, certo non sfarzosa, ma quanto ineno curiosa ed cc-
cezionale ed a tal fine si serve di mala, lorse perché per lul era facile 
procurarsi questo tipo di frutta . E siccome II senso attendibile, o a.l-
menU tranquillante, in qucsta ipotesi non c'e, ecco come io ragionerel 
pi(r bana1rnente in cib accostandomi (non ml è poi dlthcile) afla pro 
babile scarsissima levatu.ra cultura.le dell'ignoto scrittore dell'annuncio 
muxario. 

In primo luogo, è evidente, anche se non corrisponde appieno alle 
regole di una corretta sintassi, che to a ex XII kal, mai. >> Si riferisce 
non solo alla ve.eatio, ma anche, ed a maggior ragione, alla ben phi 
importante puga gladiatorum cui la venatia farà contorno. In secon-
do luogo, è probabile che Is promessa (usuale) dci vela Si accoinpagni ad 
una promessa (non inconsueta) di sparsio o di iactus di frutta tra il pub-
blico: frutta in generale (che potrA essere frutta di stagione o frutta 
secca), non specificaniente mele. 

< Ab ovo usque ad mala dice, se ben rkordo, Orazio (Sat. 13.6-7), 
con riferimento aI pranzo di ruue Ic stagioni dell'anno, 

5. L'ANELLO E LA PORTAl. 

Spero di non sollevare risate a omeriche > (vedremo tra poco che 
l'allusione al poeta non è fuori luogo), airneno tra grecisri e papirologi, 
se mi permetto di intervenire net delicatissimo problema di un frustulo 
papiraceo ercolanese (fr. 25 PHerc. 1015, r. 9-15), che è stato sottopo-
sto di recente a nuova lettura ed interpretazione da Francesca Longo 
Auricchio, dorta e valida esponente delta scuola napoletana diretta da 
Marcello Gigante (L. A. F., Un proverbio citato da Filodemo, in Cronache 
ercolanesi 21 t19911 97 ss.). 

A rettica di letture precedenri (che, per yenta, davano urs senso 
assai poco comprensibile), l'a. propone, con le cautele del caso, la se- 
guente ticostruzione: 	itep o[] && 6uwruXiou one(ws] 	pcç 
ox &v &pro, ortç rell. (a come dunque non potrebbe sbagliare 
tirando con l'arco attraverso un anello nel colpire una porta, cos! ecc. 
Tutto sta nella novitk del 'rc,cóv, cioè nel fatto di atirare con l'arco >>, 
it quale permette ails studiosa di ricordate una ben nota dornanda reto-
rica averite appunto riferimento al tiro con l'arco, alla quale alludono 

* In Labeo 38 (1992) 260 s. 
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Aristotele, Alessandro di Alrodisia e Asclepio in testi die qui ometto 
di riprodurre: t 	&\ 	pa &t&prar..; (< clii potrebbe sbagliare una 
porta?). 

Certo)  non praticamente possible the un arciere non riesca a far 
passare la freccia nientemeno che attraverso una porta (cosi come non 
è praticamente possibile, diremmo nol oggi, sfondare una porta aperta). 
Ma come Is mettiano col xu1ou, cioè col trapassare la ports aura-
versando prima un anello da dito? La cosa non è sfuggita ail'a, che si 
richiama, per spiegarla, alla famosa gara dellarco proposta da Penelope 
net canto 19 dell'Odissea ai suci indesiderati pretendenti: gara difli-
cue, anzi difficilissima a vincersi da chi non sia Ulisse, dovendosi anzi 
tutto riusdre a tendere it suo durissimo arco e dovendosi poi far volare 
ii dardo attraverso (pare) ben sette fori consecutivi, i quail non erano 
comunque (direi) esigul conic quello di un anello. Come è noto, dopo 
it fallimento di Telemaco e dei Prod nell'impresa, UJisse stesso si fece 
avanti e, manco a dirlo, centth ii bersaglio. 

tllisse per, non era un arciere qualunque. E in un'impresa ben pii 
ardua di quclla, facile per definizione, del trapassare ii vanci di tnia 
porta. Questo ii motivo per cui niterrel che anche la lettura del papiro 
ftlodemeo proposta dalla ricercatnice napoletana sia poco persuasiva. 

A meno die (è un'ipotesi) is frase considerata non sia in realtà 
un'antifrasi e non alibis sapore sarcastico. Considerato che date parole 
precedenti (qui non riprodotte) esso sernbra rifenirsi a quci malvagi 
dei tirarmi, II brano potrebbe aver ironicamente detto, in tal caso 	co- 
me cosa agevale dardeggiare una porta attraversando (ehm, ehm) un 
anello, cosi è una quisquilia criticare un tiranno (chin, chin) ad alta 
voce *. 

Chi sa, chi so che la studiosa del Fiodemo ercolanese non dies 
cortesemente di questa mia die Sl tratta (chin, chin) di un'interessante 
congettura. 


